NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA
PENSIERI

ALLA LUCE DAL VANGELO DEL GIORNO

CATANZARO 29 AGOSTO – 08 SETTEMBRE 2019

INTRODUZIONE

Per questa introduzione, mediteremo su due invocazioni delle Litanie Lauretane sulla Vergine Maria: Santa Maria e Madre di Dio. Ci aiuteranno fin da subito ad entrare nel suo mistero.
Santa Maria 

Il primo titolo con il quale invochiamo la vergine Maria è: “Santa Maria”. Immediatamente siamo trasportati a contemplare tutta la bellezza della santità della nostra Madre celeste. Possiamo fin da subito innamorarci del suo altissimo mistero. La bellezza attrae, conquista, seduce il cuore, lo attira a sé. Più grande è la bellezza e più il cuore si stordisce, rimane incatenato.

Basta leggere qualche versetto del Cantico dei Cantici e si potrà scoprire quanto potente sia la forza della bellezza: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. 
Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 
Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 
Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,1-16). La bellezza della Vergine Maria è infinitamente superiore. Essa è pienezza di grazia perenne: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-28). 
Maria è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. In questa grazia è cresciuta fino a divenire un oceano infinito di santità. Dio ha coperto Maria della sua stessa santità: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Non vogliamo esagerare, anche perché della Vergine Maria non si parlerà mai abbastanza. Le nostre parole sono sempre piccole, povere, semplici. Dio ha dato alla Madre del suo Figlio Unigenito tutto ciò che era possibile donare. Tre cose non può mai donarle: l’eternità, la divinità, le relazioni intra trinitarie. Queste appartengono all’essenza stessa del mistero della trinità e sono incomunicabili all’esterno e al di fuori di Dio.

Ogni altra cosa, ogni altro dono, ogni altra verità, ogni altra santità il Padre l’ha donata alla Vergine Maria, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Le ha dato la partecipazione piena della sua divina natura. Nessuna creatura è rivestita in un modo così alto della natura divina e tuttavia la Vergine Maria resta in eterno creatura del Padre. Ella è Figlia del Padre, Madre del Figlio, Mistica Sposa dello Spirito Santo. Per Lei vengono generati a Dio tutti i suoi nuovi figli, i figli di adozione che nascono da acqua e da Spirito Santo. In Lei ogni giorno è generato il Corpo di Cristo Gesù, la sua Chiesa. Angeli e Santi fateci rapire il cuore dalla bellezza della Vergine Maria, Madre della Redenzione, dalla più bella fra tutte le donne, dalla più santa e immacolata. 

Santa Madre di Dio 

La santità è essenza, sostanza, natura in Maria, allo stesso modo che la santità è natura ed essenza in Dio, anche se in lei è per partecipazione piena e perfetta. Innamorarsi di questa santità per “riprodurla” tutta nella nostra natura è il fine stesso della nostra vita. Riproducendo la santità di Maria in noi, riproduciamo la santità di Cristo Gesù e in Cristo, la stessa che è del Padre e dello Spirito Santo, sempre per partecipazione di grazia della natura divina.

Ora Maria è invocata non come pura e semplice Madre di Dio, bensì come Santa Madre di Dio. La santità per natura partecipata, in Maria è perfetta santità nella missione. Nella relazione con il suo Divin Figlio, vero uomo e vero Dio, mai è venuta meno ad uno solo dei suoi doveri. Tutti li ha assolti nella più pura obbedienza. Come Cristo Gesù è Santo Figlio di Dio, perché perennemente obbediente alla volontà del Padre, così la Vergine Maria è Santa Madre di Dio perché ha fatto ogni cosa nella più pura e santa obbedienza ad ogni comando del Padre.

Maria è vera Madre di Dio, perché Cristo Gesù è vero Figlio di Dio. Maria ha generato nel suo grembo verginale il Figlio dell’Altissimo, il Verbo eterno, che per opera dello Spirito Santo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Questa verità è proclamata dall’Angelo Gabriele e da Elisabetta. Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26-38). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

La Chiesa vuole che le donne non siano solo madri dei loro figli. Le vuole Sante. Oggi si parla di emergenza educativa. La causa che sta scatenando questa tempesta e flagello di male tra i giovani è l’assenza della santità in molte madri. Si vuole una vita mondana, priva di regole morali, carente nell’obbedienza a Dio, fuori dei comandamenti della sua Santa Legge. Le Beatitudini vengono ignorate, le virtù pensate come ascesi da Medioevo, la stessa femminilità rinnegata e bistrattata nei suoi valori cristiani. Questa totale privazione di riferimento alla volontà di Dio delle madri non permette in alcun modo che il problema venga risolto. Maria è Santa Madre di Dio. Ella ha portato a compimento con la santità la missione materna. Questa è iniziata nella pienezza della grazia, ha proseguito e si è conclusa nella pienezza della santità.

Oggi la donna sta vivendo uno dei più tristi momenti della sua storia. Sta rinunciando alla sua verità di natura. Sta demolendo la sua essenza più vera, pura, creata nel suo essere dal Signore della vita. La donna è vera donna, quando porta al sommo compimento la sua verità. Poiché ogni verità viene da Dio, avendo oggi la donna tagliato il legame con il suo Creatore, ha tagliato anche il legame della sua verità. Vera donna per la terra non significa essere vera donna per il suo Creatore e Signore. Siamo su due ordini diversi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la vera santità. Senza santità significa che la verità della nostra natura creata e redenta non è stata portata al suo vero sviluppo. 
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Giovedì 29 AGOSTO 2019 (Mc 6,17-29)

LA POTENZA DELL’ODIO
L’odio non è nato sulla terra, ma nel paradiso, nel cielo di Dio. Lì, un angelo dalla luce più intensa di tutto l’universo creato dal Signore si lasciò tentare dalla sua luce e si dichiarò Dio, volle essere come il suo Creatore e Signore. Si dimenticò che per essere Dio, una persona deve essere eterna, senza inizio e senza fine. Non può essere fatto né da se stesso e né da altri. Chi è fatto, inizia. Non è eterno. In più Lucifero manca di ogni onnipotenza, sapienza, luce, verità. Lui non è la Verità, ma è partecipe della verità. Non è l’essere divino ed esterno, partecipa per creazione dell’essere di Dio.
Accecato dalla sua luce e dichiaratosi Dio, trascinò nella sua ribellione un terzo di Angeli. Furono precipitati nelle tenebre del fuoco eterno, trasformati essi stessi in tenebre. Da questo istante in odio contro Dio e per invidia contro l’uomo, tentano la creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza, perché non raggiunga la felicità eterna. Lui l’ha persa e vuole che tutti la perdano. Tenta perché anche l’uomo si dichiari Dio, si ponga in autonomia da Lui, disobbedisca alla sua Legge. Oggi l’odio contro Dio si sta trasformando in odio contro la verità di natura dello stesso uomo.

L’odio del principe delle tenebre contro Dio, contro Cristo Gesù e lo Spirito Santo, contro la Madre di Dio, contro la Chiesa, la grazia e la verità, contro il Vangelo e tutta la Rivelazione, contro la sana dottrina e la vera moralità, si sta manifestando come fortissimo odio contro tutto ciò che viene riferito a Dio, compresa la natura umana. L’odio di Satana ha chiesto che dalla nostra natura scomparisse ogni traccia di un qualche riferimento al suo Creatore sia all’origine di essa, sia nel suo divenire, sia alla sua naturale fine. Tutto deve essere dalla volontà dell’uomo, anche il suo genere.
Anche contro il cristiano si è scatenato l’odio di Satana. Di ogni discepolo di Gesù Lui vuole farne un suo soldato, un propagatore e diffusore delle sue tenebre, un “untore” della sua peste di morte, un divulgatore della sua falsità e menzogna. Lo vuole vestito da “papa, cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, teologo, professore, esegeta, moralista, padre spirituale, confessore, esorcista”. Di tutti Satana si serve per diffondere il suo odio contro Dio. Il suo odio vuole l’eliminazione di Dio dalla vita dell’uomo. Vuole anche la morte eterna di ogni uomo.
Chi ama Dio non può conoscere l’odio. Chi odia non conosce Dio. Dio è amore di salvezza e redenzione. Così ci ammonisce il Libro del Siracide: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? 

Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 28,1-12). Nell’odio l’uomo pensa, vuole opera, con il cuore di Satana. Nell’amore l’uomo pensa, vuole, opera con il cuore di Cristo Gesù, sempre mosso dallo Spirito Santo. Dio è amore. Chi sta nell’amore, rimane in Dio e Dio in Lui. Chi ama Dio, mai potrà odiare, perché Dio è purissimo amore eterno. È amore di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Dio è amore di perdono, misericordia, riconciliazione, pace, compassione, giustizia.
Una donna, Erodìade, lascia il marito e diviene la concubina del cognato, il re Erode. Giovanni il Battista, vero profeta del Dio vivente, denuncia questo concubinaggio: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello”. Cosa oggi dicono i moderni profeti di Satana? Dicono che né l’adulterio né il concubinaggio sono offesa gravissima contro la Legge del Signore. Dicono che è la coscienza che deve decidere se una cosa è buona o cattiva. Dicono che la Legge non è più principio di vera moralità. Tutto deve essere dall’uomo. È l’uomo che determina il bene e il male. Anche il concubinaggio è lecito.
Erodìade, volendo soffocare nell’ingiustizia la verità, si è caricata di un odio così violento, forte, persistente contro Giovanni il Battista da volere ad ogni costo la sua morte. Ma Erode non vuole cedere al suo odio. Lui è un adultero, ma ancora non vuole divenire un assassino del profeta del Dio vivente. Ma si sa. Quando si è nel peccato, si è privi della grazia di Dio. Satana spia i passi dell’uomo e al momento favorevole gli fa compiere qualsiasi misfatto. Senza la grazia del Signore siamo alla sua mercé. Questo oggi il cristiano non lo vuole comprendere. Si esce dalla grazia. Si è di Satana.
Venne il giorno favorevole. Satana viene in aiuto di Erodìade, perché il suo odio giungesse al suo scopo. Si serve della figlia di lei. Questa danza una danza lasciva, peccaminosa. Erode, che è sotto i fumi dell’alcool, si lascia conquistare occhi e cuore, sensi e volontà, e le fa un giuramento: “Chiedimi quello che vuoi e te lo darò, fosse anche metà del mio regno”. Ecco l’astuzia di Satana. Gli suggerisce un giuramento stolto, insipiente e per di più dinanzi ai notabili del suo regno. La fanciulla corre dalla madre, si lascia consigliare da lei. Ritorna: “Voglio su un vassoio la testa di Giovanni”.
Erode è nella trappola di Satana. È costretto dal suo giuramento a dare alla fanciulla quanto chiesto. Così da adultero diviene anche un assassino. Ci si può salvare dall’essere vittime dell’odio di Satana che si scatena contro di Dio, servendosi anche dei nostri fratelli? Possiamo ad una condizione: che rimaniamo sempre nella grazia di Dio, nella sua Parola, nell’obbedienza ad ogni Comandamento della Legge. Chi trasgredisce la Legge in una parte, la potrà trasgredire in ogni altra parte. È privo della grazia di Dio. È come una città senza mura di cinta. Anche una volpe vi può entrare.
Chi vuole non odiare, chi vuole non essere strumento dell’odio di Satana contro Dio e contro tutto ciò che dice riferimento a Dio – niente esiste nell’universo che non sia di Dio e che non faccia riferimento a Lui – deve abitare nella sua Parola. Abiterà nella sua grazia e verità. Dal Signore sarà custodito perché l’odio di Satana non lo travolga. Quanti invece si collocano fuori dalla Parola, vivono senza la Legge del Signore, sempre saranno strumenti di Satana per la diffusione del suo odio di morte. Cristo Gesù non fu condannato a morte dall’odio di scribi, farisei, capi dei sacerdoti?
Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che mai diveniamo strumenti di Satana contro Dio e contro i fratelli. Perché questo mai avvenga, custoditeci nella Legge del Signore, nella sua grazia e verità, nel suo amore e perdono, nella sua giustizia e fedeltà. Divenire strumenti di Satana per i cristiani è il più alto tradimento di Gesù Signore. Da questo orrendo peccato teneteci fuori. Noi siamo i collaboratori di Cristo Gesù e della sua luce. Noi siamo stati chiamati e inviati per diffondere il suo amore e la sua pace su tutta la terra. Siamo strumenti della sua luce. Noi siamo i portatori della vera vita.
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Venerdì 30 AGOSTO 2019 (Mt 25,1-13)

NON VI CONOSCO
Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, se viene conservato nella sua purezza e integrità. Si toglie ad esso anche una sola parola e non è più Vangelo. Da Parola del Signore, diviene parola degli uomini, parola di menzogna, falsità, errore. Si fa parola che non dona salvezza. Lo Spirito Santo, tramite i suoi agiografi, sempre ha messo in guardia i credenti nella Parola, nella Legge, nel Vangelo, affinché nulla aggiungessero, ma anche nulla togliessero. Se si aggiunge non è più Parola di salvezza. Se si toglie neanche allora è Parola di redenzione e di vita.
Ecco alcuni ammonimenti dello Spirito Santo. Così nel Libro dei Proverbi: “Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco.

Egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,1-6). Oggi in verità si aggiunge poco o quasi niente. Tutto invece si toglie. Siamo tutti precipitati nella più mostruosa delle idolatrie. Quelle del passato a confronto con la nostra vanno definite un gioco da bambini. Eppure sappiamo della loro grande devastazione morale. Oggi ognuno si sta fabbricando un Dio a suo gusto, secondo le esigenze del suo peccato. Se confrontiamo il nostro Dio con il Dio di Cristo Gesù, dobbiamo confessare che non vi sono punti di contatto.
Eppure lo Spirito Santo ha sempre messo in guardia ogni adoratore del vero Dio a non apportare nella sua Parola alcuna variazione né piccola e ne grande. La Parola è Parola se rimane quella data: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). Se si aggiunge o si toglie non è più Parola di Dio. 
Gesù ci rassicura che la sua Parola è soave e leggera: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Anche San Paolo ammonisce i Corinzi che il Vangelo è potenza di redenzione, salvezza, vita eterna, se conservato nella sua integrità. Così si trasmette e così in esso si crede: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!” (1Cor 15,1-2). Oggi siamo tutti esposti ad una fede vana, a causa di tutte le alterazioni per sottrazione che stiamo operando nel Vangelo.
I Galati ricevono lo stesso ammonimento: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? 
O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). Non c’è un altro Vangelo. O lo si conserva puro, o non è più il Vangelo di Dio. Gesù detta le regole perché domani possiamo entrare nella sala del convito eterno: “Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10,32-33). 

Nella parabola di Gesù vi sono due categorie di persone: le prime sagge, le seconde stolte. Le sagge prendono la lampada insieme con l’olio. Esse sanno che la lampada illumina, se in essa è posto l’olio. La luce viene dall’olio che arde e si consuma. Le stolte invece prendono la lampada, ma non l’olio. Senza olio, mai potrà fare luce. Quando si accorgono di non avere olio? Quando lo sposo arriva e le lampada vanno accese. Ma ormai è tropo tardi. Chiedono alle sagge. Esse rispondono che il loro olio non può essere ceduto. Meglio andare dai venditori e comprarlo da essi.
Lo sposo non attende il loro ritorno. Entra nella sala delle nozze. La porta si chiude. Le stolte tornano, bussano. La porta non si apre. Lo sposo non conosce quelle vergini. Esse rimangono fuori per sempre. Ora chiediamoci c’è oggi un solo cristiano che crede nella perdizione eterna? C’è un solo ministro della Parola che la insegna secondo purezza di verità evangelica? Ultimamente un ministro della Parola non ha forse sentenziato e profetizzato che predicare l’inferno è creare terrore nei cuori? Perché si crea terrore? Perché ormai il paradiso è predicato per tutti, senza bisogno di fede.
Qual è oggi la vera saggezza del cristiano? È nel credere che ogni Parola di Cristo Gesù, ogni Parola di Dio, ogni Parola dello Spirito Santo è purissima verità. È saggezza credere che Dio mai contraddirà, negherà, rinnegherà, abolirà, cancellerà una sola sua Parola. Cristo Gesù, sapendo che ogni Parola del Padre era purissima verità per Lui, ha obbedito a tutte le Parole scritte per Lui, andando incontro alla morte di croce. Per obbedienza si lasciò anche crocifiggere. Lui accolse ogni Parola come purissima volontà di Dio sulla sua vita, prestando ad esse tutta la sua obbedienza.
Noi oggi invece con il Vangelo stiamo giocando a chi toglie più Parole. Più Parole vengono asportate dal Vangelo e più ci si sente bravi, capaci. Si sta giungendo a parlare dal cuore degli uomini e non più dal cuore di Cristo Gesù, per mozione dello Spirito Santo. Poiché solo la Parola di Dio salva e non la nostra, stiamo costruendo un cristiano per l’inferno, le tenebre e non per la luce, il paradiso. È triste quando un cristiano costruisce cristiani per la loro perdizione eterna. Da missionario si trasforma in un soldato delle tenebre e da datore di vita in carnefice di Satana.

Vergine Maria, Donna colma di ogni sapienza nello Spirito Santo, ottienici da Cristo Gesù tanta sapienza da credere nella verità di ogni Parola di Dio. Mai Dio ha parlato invano. Veramente ogni sua Parola è stata provata con il fuoco. Rimasta intatta tra le fiamme, l’ha data all’uomo come vera Parola di vita eterna. Angeli e Santi, voi che non vi siete lasciati tentare dal principe delle tenebre, sosteneteci perché possiamo rispondere sempre con la più alta saggezza nello Spirito Santo ad ogni stoltezza che viene dal male per la nostra rovina eterna. Fateci da luce e noi saremo salvi. 
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LÀ SARÀ PIANTO E STRIDORE DI DENTI
La non accoglienza nelle dimore eterne, nella beatitudine e nella gioia, di conseguenza la perdizione eterna, nella Geenna del fuoco, è verità essenziale, sostanziale della Rivelazione. Il Vangelo è questa verità. Si toglie questa verità, non c’è più Vangelo. Senza iniziare dalle prime pagini della Genesi e finire poi nell’ultimo capitolo dell’Apocalisse, è sufficiente fermarsi al solo Vangelo secondo Matteo e si noterà che questa duplice verità della salvezza e della perdizione è la filigrana che attesta la verità della Parola di Cristo Gesù. Non occorrono spiegazioni. È sufficiente leggere. 
“Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile” (Mt 3,11-12). “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5.20). “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). Parole inequivocabili, inconfondibili, inalterabili, immodificabili. 
“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). “Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 
Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Cfr. Mt 10,26-33). Parola che non si può smentire. 
«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,21-24).  Il giudizio è di giustificazione e di condanna eterna. 
“Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,21-32). “Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!” (Mt 13,41-43). Verità che sarà l’agire di Gesù Signore.
“Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-50). “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). 

“Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco” (Mt 18,6-9). Sono parole pesantissime, che rivelano la gravità dello scandalo.
Nella parabola delle dieci vergini, il giudizio era sulla fede. L’obbedienza alla Parola produce luce e ci ottiene in premio la luce eterna. La Parola ascoltata senza però prestare ad essa alcuna obbedienza, ci prepara per l’esclusione eterna dal regno della luce. Questo giudizio è per quanti hanno creduto nel Vangelo. Il secondo giudizio è sui doni di grazia, verità, scienza, sapienza, intelligenza, forza, operatività. Per ogni dono che Dio ha dato all’uomo, esige un frutto. Questo frutto va posto a servizio dell’umanità intera, secondo la Legge dei carismi insegnata dall’Apostolo Paolo.
Significa che ozio, pigrizia, accidia, disattenzione, non intelligenza posta, diligenza mancata, ogni altro sciupìo di tempo, ci rendono responsabili dinanzi a Dio di ogni fruttificazione non avvenuta. Mentre il Signore loda quei servi che con il suo bene producono altri beni, biasima e condanna il servo fannullone che pone il suo talento nella terra in attesa del ritorno del suo padrone. Anche di un minuto sciupato nell’ozio si deve rendere conto a Dio, figuriamoci delle ore e dei giorni vissuti nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nel consegnare la nostra vita ad ogni vizio.

L’uomo è stato creato da Dio per essere un creatore di vita per ogni altro uomo. Potrà creare vita se lui stesso si lascia colmare della vita che viene dal suo Signore, Creatore, Dio. Se l’uomo si distacca dalla sorgente della vita, diviene un creatore di morte. Oggi le vie attraverso le quali l’uomo si è trasformato in un creatore di morte sono molteplici, ognuno si è fabbricata la sua via. Stiamo assistendo ad una ideologia di morte che giunge finanche alla totale distruzione della natura dell’uomo.
Madre di Dio, Madre della vita, aiuta i discepoli di Gesù, affinché tutti scelgano di essere costruttori, portatori, edificatori, datori di vita a beneficio di ogni uomo. Per questo dovranno essere in Cristo e vivere con Lui e per Lui. Angeli, Santi, fate che il cristiano creda in ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Senza la fede e l’obbedienza alla Parola, nessuno potrà essere datore di vita. Sarà datore di morte. 
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NON METTERTI AL PRIMO POSTO
Ogni uomo è creatura del Signore. Non solo. Ogni uomo è creato per un fine. La Provvidenza divina sa di cosa c’è bisogno nella sua creazione e dona carismi, talenti, grazia e ogni altra cosa, perché il fine da Lui stabilito si possa realizzare. Perché l’uomo possa obbedire al fine scritto per lui dal suo Creatore e Signore, è necessario che egli obbedisca alla sua Parola. Se non obbedisce alla Parola sempre si darà un fine che non è dalla volontà di Dio e sempre si servirà dei doni del Signore per raggiungere scopi personali, che quasi sempre sono di peccato, vizio, grande egoismo.
Ai doni di natura che sono fisici e spirituali, per il cristiano si aggiungono i doni di grazia: carisma, vocazione, missione, particolare conformazione a Cristo attraverso i Sacramenti. Secondo la rivelazione offertaci dallo Spirito Santo attraverso l’Apostolo Paolo, ogni “dono” del Signore è per l’utilità di tutto il corpo: ““Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune.

A uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. 
Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Quando noi possiamo vivere il dono fattoci dal Signore? Quando obbediamo alla sua Legge, alla sua Parola.
Vivendo la Legge divina dell’unità, ognuno è collocato da Dio nel corpo di Cristo, con una missione personale da realizzare: “Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti.

Ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità “(Cfr. Ef 4,1-16). Qual è il fine di ogni “dono”? L’Edificazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. Se il corpo di Cristo non viene edificato, è segno che noi non siamo nell’obbedienza al Vangelo, alla Parola. Lo Spirito Santo non può condurre la nostra vita secondo la sua volontà. Senza la mozione dello Spirito, ci serviamo dei suoi doni per fini di egoismo personale. È il grande tradimento che viene operato nel corpo di Cristo, contro il corpo di Cristo.
Nel corpo di Cristo tutto è dono. Tutto discende dal cielo: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo” (Gv 3,27). “Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?” (1Cor 4,6-7). Se tutto è dono, tutto va vissuto secondo la volontà di Dio.
Per rimanere nella volontà dello Spirito Santo, vanno tolti dal nostro cuore, dalla nostra anima, dal nostro spirito, ogni vizio, specie quelli dell’invidia, della gelosia, della superbia. È la superbia che ci fa credere che possiamo essere come gli altri, mentre in verità possiamo essere solo noi stessi. In più vi è la presunzione, frutto, del peccato, che la nostra mente è sopra la stessa mente del Signore nostro Dio. Sono i vizi che corrodono il corpo di Cristo, impedendo la sua ordinata edificazione. Sono l’assenza delle virtù, che ci trascina nel vortice della stoltezza e dell’insipienza.

Anche scrittori pagani come Fedro sapevano che invidia, gelosia, presunzione, stoltezza, generano morte e non vita. La favola della rana e del bue è eloquente: “Il debole, quando vuole imitare il potente, perisce. Una volta una rana vide in un prato un bue e colpita dall’invidia per una tale grandezza gonfiò la pelle rugosa: poi chiese ai suoi piccoli, se fosse più grande del bue. Quelli negarono. Nuovamente tese la pelle con uno sforzo maggiore e in modo simile chiese, chi fosse il più grosso. Quelli dissero il bue. Infine indignata mentre vuole gonfiarsi di più, giacque con il corpo scoppiato”. 
Nella creazione il Signore ad ogni cosa creata ha assegnato il suo posto e il suo limite da non oltrepassare: “Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio?

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? (Gb 38,1-42,6). Gesù chiede che ognuno rispetti il suo posto nella creazione del Padre suo e nella sua Chiesa. Se il Padre, nel suo Santo Spirito, decide che una persona debba occupare un altro posto, sarà il Padre ad elevarla ad altre occupazioni, altre mansioni, altre responsabilità.

Madre di Dio, tu, la più umile delle creature, dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, sei stata innalzata sopra ogni Angelo e ogni Santo del paradiso. Insegna a noi tuoi figli a rimanere sempre nel posto che il Signore ci ha assegnato. Angeli e Santi di Dio, fate che il cristiano mai si insuperbisca, mai ambisca posti non dati dal Signore, mai cada nel triste peccato dell’invidia e della gelosia. Ne nascerebbe una gravissima sofferenza per il corpo di Cristo Gesù. Verrebbe lacerato e diviso. Daremmo scandalo al mondo.  Non permettete che per nostra colpa venga reso vano il mistero della salvezza.
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LO SPIRITO DEL SIGNORE È SOPRA DI ME
Il Signore nulla compie, nulla opera, nulla decide se non nel Suo Figlio Unigenito e nello suo Santo Spirito. Sono da applicare allo Spirito Santo quanto il Siracide dice della Sapienza: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato (Sir 24, 1-23). Possiamo noi pensare di fare qualcosa di buono, vero, giusto, santo se ci separiamo dallo Spirito del Signore? Quando il cristiano si separa dallo Spirito di Dio? Quando si separa dalla Parola di Cristo Gesù. Come Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Parola sono una cosa sola. Cristo vive per obbedire alla Parola. Così il cristiano deve vivere per obbedire alla Parola.
Come il Padre nulla fa senza lo Spirito Santo, così anche il Figlio nulla opera senza lo Spirito Santo. Prima di iniziare la sua opera, il Figlio viene consacrato nello Spirito Santo. Valgono per Gesù le parola del Libro dei Proverbi: “Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata.
Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Cfr. Pr 8,1-36). Nulla si compie in Cristo senza lo Spirito Santo.  
La profezia lo aveva già preannunciato. Il Messia del Signore sarebbe stato immerso nello Spirito Santo: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra”. Lo Spirito conduce Cristo nella volontà di Dio. 
“Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Is 11,1-10). Per lo Spirito Santo Gesù non solo dirà tutta la volontà del Padre, secondo perfetta giustizia, verità, santità, misericordia, carità, perdono, ma anche compirà tutta la volontà del Padre, senza trascurare neanche il più piccolo dei suoi precetti. Lui sarà sempre dal suo Signore.
Gesù entra nella sinagoga di Nazaret, gli viene portato il rotolo del profeta Isaia, lo apre al capitolo 61 e legge quanto è scritto in esso: Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto.

Veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza. 

Mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Cfr. Is 61,1-11). Chi governa la volontà del Messia è il Padre. La governa per mezzo dello Spirito Santo. Il Padre perché manda il Figlio suo, colmato del suo Santo Spirito? Perché riporti nell’obbedienza a Lui tutte le genti. Quella del Figlio è prima di tutto vera missione profetica.
Poi è anche missione regale. Deve governare ogni uomo secondo la volontà del Padre e per questo il Figlio deve mostrare come si obbedisce al Padre. Lui vi obbedisce fino alla morte di croce. È anche sacerdotale la missione di Cristo Gesù. Lui deve offrire se stesso al Padre per espiare i peccati del mondo. Lui è profeta, è re, è sacerdote, è l’agnello di Dio per il nostro riscatto. Come dovrà vivere questa triplice missione? Non secondo la lettera della profezia letta. Ma mosso e guidato, condotto e illuminato momento per momento dallo Spirito Santo. Allora a che serve la profezia?

La profezia ci dice che il mondo è sotto l’oppressione della colpa e del peccato, sotto la schiavitù della miseria spirituale e della morte. Il Messia viene per operare questa liberazione. Viene per ridare al Padre suo ciò che è del Padre suo e ogni uomo è del padre suo. Ed è qui il tradimento che i cristiani stanno operando nei riguardi di Gesù Signore. Essi che devono essere i continuatori di questa missione, proprio questa missione hanno dichiarato inutile. Per essi l’uomo può rimanere anche nella morte. Dalla morte può passare alla vita seguendo ognuno la sua strada.
Questo significa che siamo senza lo Spirito del Signore sopra di noi. Significa anche che ci siamo separati sostanzialmente da Cristo e dal suo corpo. Significa che abbiamo perso la nostra verità cristiana. Significa che anche noi siamo ritornati nella nostra misera e meschina schiavitù del peccato e della morte. Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il discepolo di Gesù da questa trappola di Satana nella quale è caduto. Non si può abbandonare l’uomo nella schiavitù di Satana e della morte eterna e poi gridare che è salvato. La salvezza è solo per Cristo, in Cristo, con Cristo, nella Chiesa.

NOVENA IN ONORE 
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Martedì 03 Settembre 2019 (Lc 4,31-37)

COMANDA CON AUTORITÀ E POTENZA
Ogni autore sempre mette la firma sulla sua opera. È giusto chiedersi: Qual è la firma di Dio sulla sua Parola? Di firme ne presentiamo quattro: due tratte dal profeta Amos e due tratte dal profeta Isaia. “Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4,13). Quanto il Signore dice è capace anche di attuarlo. Quella del Signore Dio non è una Parola vuota, sterile. Lui dice ed è capace di attuare, realizzare, compiere. Nessuna sua Parola è vana.  

Ecco la seconda firma in Amos: “Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e il giorno nell’oscurità della notte, colui che chiama a raccolta le acque del mare e le riversa sulla terra, Signore è il suo nome. Egli fa cadere la rovina sull’uomo potente e fa giungere la devastazione sulle fortezze (Am 5,8-9). Se il Signore crea le Pleiadi e Orione, è anche capace di creare qualsiasi storia per l’uomo. È capace di realizzare ogni Parola da lui proferita. Il Signore dice e le cose sono. Comanda e tutto ci compie. Vuole e ogni cosa si realizza. Questo è il Signore nostro Dio.
Più articolate sono le due firme di Dio tratte dal profeta Isaia: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia.

Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette.

Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna (Is 40, 12-26). 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa (Is 42,5). Questa firma complessa ci rivela che il nostro Dio è il Signore nella sua Creazione. È il Signore perché l’Onnipotente. Quanto Lui dice lo porta a compimento. Se dice al cielo di non dare acqua, il cielo non dona acqua. E se gli dice di far cadere da esso la manna, dal cielo cade la manna. Se dice alla roccia di far scaturisce acqua per dissetare il suo popolo, dalla roccia scaturisce un fiume di acqua viva.
Gesù, nello Spirito Santo, è potente in parole ed opere. Lui dona un comando e lo spirito impuro deve uscire dal corpo da lui occupato. Non domani, ma subito. Sempre allo stesso spirito dice di tacere e lo spirito non parla. Esce e se ne va. È questa l’autorità e la potenza di Gesù Signore. Ed è questa la firma su ogni cosa che lui fa o dice: l’obbedienza di tutta la creazione visibile e invisibile. Non vi è essere creato che possa sottrarsi al suo comando. Il Padre lo ha rivestito della sua stessa onnipotenza e signoria. Tutto ciò che è del Padre è del Figlio. Quanto è del Figlio, viene dal Padre.

Nel Vangelo secondo Giovanni, l’ultima firma di Gesù è stata la risurrezione di Lazzaro. Evento impensabile e inimmaginabile. Questa firma ha mandato in crisi farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Per questa firma e perché non ne potesse mettere altre, il sinedrio, sollecitato dal sommo sacerdote, ha deciso la sua morte: Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. 

Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,39-44). Il Padre ha firmato tutte le sue opere. Anche Cristo Gesù ha firmato tutte le sue opere. Ora chiediamoci: il discepolo di Gesù non è anche lui chiamato a firmare le sue opere?

Lui deve firmare con l’immediata obbedienza alla Parola, con la trasformazione della fede in carità e della carità in speranza. Gesù firma le sue opere perché è una cosa sola con il Padre, nello Spirito Santo. Il discepolo potrà firmare le sue opere se anche lui è una cosa sola con Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se è una cosa sola con Cristo Signore è anche una cosa sola con il Padre. Nessuno potrà essere riconosciuto come mandato da Cristo Gesù, come suo ministro, come suo discepolo, se non firma le sue opere. La firma inizia mostrando la grande differenza tra lui e il mondo intero.

Nell’Antico Testamento, Mosè scende in Egitto e firma dinanzi al faraone tutte le sue opere, attestando che il suo Dio è il Signore sopra tutto l’universo esistente, visibile e invisibile. I profeti hanno firmato ogni loro Parola, con il compimento che è sempre seguito ad essa. Ora spetta al cristiano attestare che lui è differente da ogni altro uomo che vive sulla terra. Come potrà fare questo? Attraverso la sua luce che illumina il mondo: luce di verità, grazia, giustizia, perdono, misericordia, obbedienza, santità. Se Lui non sarà la luce del mondo che brilla nelle tenebre, nessuna firma verrà per lui.
Ecco le due firme che dona Gesù stesso. La prima è tratta dal Vangelo secondo Matteo. La seconda dal Vangelo secondo Giovanni: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35). Sono due firme uguali per tutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù attesti, firmando ogni sua opera, che Lui è dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo. Un cristiano senza vera firma non è cristiano. 
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PER QUESTO SONO STATO MANDATO
Nella preghiera, elevata al Padre nello Spirito Santo, Gesù Signore sa in ogni momento dove e come dovrà vivere la sua missione di annunziare il mistero del regno, chiamando ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Lui va dove lo Spirito di Dio lo manda. Dice le Parole che sempre lo Spirito di Dio mette sulle sue labbra. Nulla vi è in Cristo che non sia obbedienza alla volontà del Padre e alle modalità dell’obbedienza suggerite dallo Spirito del Signore. Gesù è tutto dal Padre e dallo Spirito. La sua lunga preghiera quotidiana lo immerge nel Padre e nello Spirito.

Ogni Apostolo del Signore, ogni ministro della Parola, nella loro missione di predicare il Vangelo e di dare la grazia della vita eterna, sempre dovranno obbedire al Padre e allo Spirito. San Paolo diverse volte rivela questa sua piena obbedienza al Padre e allo Spirito: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7). Ecco il fine della missione evangelizzatrice: portare all’obbedienza alla fede tutte le genti.
Come Paolo vive la sua missione perché le genti obbediscano alla fede? Predicando Cristo e questi Crocifisso: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti”. Se non si parte dal mistero della croce, non c’è evangelizzazione. Dalla croce si parte alla croce si giunge.
Paolo non si vergogna di predicare Cristo Crocifisso. È il Crocifisso la vera sapienza del mondo: “Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,17-25). Cristo Crocifisso sarà sulle labbra se è anche nel cuore. 
Mai un Apostolo, un ministro della Parola devono agire dal proprio cuore. Ma sempre dal cuore di Cristo, dalla volontà del Padre, dalla mozione dello Spirito Santo. È questa la fedeltà della quale Paolo parla: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele” (1Cor 4,1-2). Anche quanto potrebbe apparire che siano scelte e modalità del proprio cuore, sono solo scelte e modalità a lui suggerite dallo Spirito del Signore: “Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9.15-23). Cristo Gesù si è fatto uomo, rimanendo Dio. San Paolo si fa tutto a tutti, rimanendo sempre Apostolo di Cristo Signore, suo ministro e amministratore delle cose di Dio.
Ogni Apostolo e ministro della Parola, dovrebbe poter sempre fare la stessa confessione di Paolo: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). Chi non può fare questa confessione, non ha svolto il mandato dalla volontà del Padre, dall’amore di Cristo, dalla quotidiana mozione dello Spirito Santo. L’obbedienza al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo per un apostolo o un ministro della Parola è tutto.
Gesù ha dinanzi a sé un mondo intero dal salvare. Su quale uomo piegarsi per dargli il conforto della sua luce, verità, speranza, misericordia, compassione. Il Buon Samaritano ha un solo uomo dinanzi al quale fermarsi. Se dinanzi a lui vi fossero stati duecentomila persone da soccorrere, quale persona avrebbe potuto soccorrere? È questo il motivo per cui l’apostolo o il ministro della parola devono essere sempre obbedienti al Padre, nell’amore di Cristo, secondo la mozione dello Spirito del Signore. Dove Gesù dovrà recarsi oggi? Non è la necessità del mondo a dirglielo. 

Tutto il mondo è nella non salvezza. Chi deve dirglielo è il Padre. Il Padre glielo dice nelle ore di preghiera per mezzo del suo Santo Spirito. Quando questa regola non viene osservata, non si è più dall’obbedienza, ma dalla propria volontà. Quando si agisce dal proprio cuore non c’è più salvezza. Si possono anche fare molte cose, ma sono dell’uomo e non di Dio. Dio mai darà la sua gloria ad un uomo. È l’uomo che deve lavorare per la gloria di Dio, mai Dio per la gloria dell’uomo. Si lavora per la gloria di Dio solo quando si obbedisce a Lui, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai l’apostolo o il ministro della Parola si separino dalla volontà del Padre celeste. Nessuno potrà portare un solo uomo all’obbedienza a Dio, se colui che porta non è obbedientissimo alla volontà di colui che lo ha mandato.
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SARAI PESCATORE DI UOMINI
Per ogni apostolo e presbitero Gesù è il solo modello da imitare nella formazione, nella custodia, nel nutrimento del gregge che il Padre affida alle sue cure. Se l’apostolo o il presbitero distolgono i loro occhi da Cristo Signore, si smette di essere pastori dalla volontà del Padre e si diviene dal proprio cuore o dalla propria volontà. Il gregge vede questo distacco del suo pastore da Gesù Signore e si separa dal suo pastore. Se oggi c’è una crisi nella Chiesa di Dio è proprio questa: il gregge non vede più il suo pastore dalla volontà del Padre, dal cuore di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo.
Lo vede invece come uomo tra gli uomini. Considerandolo un uomo come tutti gli altri, si accosta a lui come si accosta ad ogni altro uomo. Non essendo uomo di Dio, perché non è uomo da Dio, non va più a lui per le cose che riguardano Dio. Tutto invece cambia se il pastore tiene gli occhi fissi su Gesù, il suo Pastore, il solo modello dal quale imparare come si guida e si forma il gregge del Padre: “In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Io, pastore, ho questa coscienza di essere in Cristo la porta attraverso la quale ogni uomo entra nel gregge di Cristo, per essere gregge di Cristo?
Sono io il custode delle pecore? Dono per esse la mia vita? Le nutro secondo la volontà del Padre? Sono domande che esigono che si dia vera risposta: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio”. Il vero pastore in nulla si risparmia, anzi si consuma per la vita del gregge a lui affidato.
Altra domanda alla quale rispondere: ho perso qualcuna delle pecore a me affidate? Sono andato in cerca di quelle smarrite? Satana riesce a strappare dalle mie mani le pecore del mio gregge? Anche a questa domanda va data vera risposta: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola” (Cfr. Gv 10,1-30). Il modello lo abbiamo. Ma è giusto chiedersi: qual è il segreto di Cristo Gesù? Il segreto è uno solo: Lui ha consegnato tutta la sua vita per glorificare il Padre. Per la gloria del Padre si è lasciato immolare sulle croce. Non ha tenuto per sé neanche una goccia di sangue. Lui è vissuto per la gloria del Padre, per la gloria del Padre è morto, per la gloria del Padre è risuscitato. Quanto della nostra vita è a servizio della gloria del Padre?
L’amore che Gesù vive per il Padre suo, lo stesso vuole che ogni suo apostolo e presbitero viva per Lui. Senza un amore grande per Cristo, nessuno potrà custodire il gregge del Padre: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». 
Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). Ogni apostolo e presbitero deve avere nel cuore questo solo desiderio: amare Gesù più di tutti gli altri. 
L’Apostolo Pietro dona ai presbiteri delle regole semplicissime alle quali sempre attenersi: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). Il pastore che osserva queste regole, custodirà sempre il gregge nella volontà del Padre.
L’Apostolo Giovanni rivela la sua regola, affinché ognuno si conformi ad essa: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 4,1-4). Un pastore che vive in Cristo, per Cristo, con Cristo, che riposa sul suo petto, nella sua mente, nel suo cuore, saprà sempre come si custodisce e si nutre il gregge di Dio.

Come Cristo Gesù vive per il Padre, così il pastore del gregge del Padre deve vivere per Cristo. Ogni più piccola separazione da Cristo è subito avvertita dal gregge. Quando il Pastore si separa da Cristo, il gregge si separa dal Pastore. Oggi molti pastori vivono nell’illusione di essere seguiti, ma solo perché fanno le cose del mondo, ma non quelle di Dio. Essere seguiti per le cose del mondo è vero fallimento del pastore. Mai lui si deve prestare a questo gioco mondano di morte. Si presta invece, perché, essendo divenuto insensibile verso le cose di Dio, ha acquisito una grande sensibilità per le cose del mondo. Si lascia Dio, si è conquistati dal mondo. Quando Satana conquista un pastore, ha conquistato tutto il gregge. Satana guida il pastore. Il pastore, guidato da Satana, guida il gregge. Il gregge è tolto al pastore dal Signore.

Madre di Dio, fa’ che ogni pastore mai si separi da Cristo Signore. Aiutali tutti perché conformino la loro vita a Lui. Più grandemente il pastore si conforma a Cristo e più il gregge troverà nel pastore il modello visibile di Cristo al quale conformarsi. Angeli e Santi del Signore, oggi molti pastori sono sotto il governo di Satana. Fate che ci convertano a Cristo. Il mondo di una cosa sola ha bisogno: di Cristo Gesù. Ogni altra cosa il Padre gliela darà senza neanche che gli venga chiesta. Questa fede, donate, voi che siete nella gloria eterna, ad ogni custode del gregge del Signore. 
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Venerdì 06 Settembre 2019 (Lc 5,33-39)

I TUOI INVECE MANGIANO E BEVONO!
Viene posto a Gesù una domanda: In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Diciamo subito che il digiuno di per sé non appartiene alla Legge dell’Alleanza, che è fondata essenzialmente sull’obbedienza alla Parola del Signore. La prima volta che si parla di digiuno è nel Libro dei Giudici. I figli d’Israele pregano e digiunano prima di consultare il Signore. Non sanno cosa fare. Vogliono una risposta dal Signore. Prima digiunano e pregano.

Gli Israeliti vennero a battaglia con i figli di Beniamino una seconda volta. I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca dell’alleanza di Dio in quel tempo era là e Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e dissero: «Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, o devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in mano vostra» (Gdc 20,24-28). Si parla di digiuno 46 volte nell’Antico Testamento e 23 volte nel Nuovo. È una pratica acquisita nella terra di Canaan. 
Mosè parla del suo stare presso il Signore sul monte, dopo il peccato del suo popolo. Era così tanto il dolore per l’idolatria commessa da non riuscire né a mangiare e né a bere: “Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore, tuo Dio, nel deserto. Da quando usciste dalla terra d’Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. All’Oreb provocaste l’ira del Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. 12 Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. 
Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte (Dt 9,7-21). 

Con il profeta Isaia, il Signore chiede al suo popolo il vero digiuno: l’obbedienza alla sua Legge, la pratica della perfetta giustizia e del vero amore: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. 
Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). 

Gesù non è venuto per insegnare o inculcare a vivere delle pratiche non insegnate dalla Legge dell’Alleanza, ma a dare piena verità alla Parola del Padre suo. Tutto nella Scrittura è finalizzato all’obbedienza alla Parola di Dio. Nel stesso Nuovo Testamento, tutti i sacramenti hanno come unico e solo fine la piena obbedienza alla Parola di Gesù, al suo Vangelo. Di conseguenza tutto quello che si fa nella Chiesa, compresa la liturgia, la preghiera, la pietà popolare, ha come fine una più grande obbedienza alla Parola di Gesù. Invece assistiamo ad una vera sostituzione. Le pratiche cultuali prendono il posto dell’obbedienza, così come avveniva con scribi e farisei.
Gesù non vuole che questo accada. Lui è venuto per mettere vino nuovo in otri nuovi. È venuto per fare di ogni uomo un otre nuovo nello Spirito Santo e in esso versare il vino nuovo della sua Parola. Le cose vecchie sono passate. Ecco ne nascono delle nuove. Il discepolo di Gesù è mandato nel mondo per mostrare la bellezza dell’otre nuovo, invitando ogni altro uomo a divenire otre nuovo per opera dello Spirito Santo. Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani sostituiscano i mezzi con il fine. Aiutateli perché non vivano da otri vecchi con vino vecchio, senza obbedienza.
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COGLIEVANO E MANGIAVANO LE SPIGHE
L’episodio al quale Gesù fa riferimento è così riferito dal Primo Libro di Samuele: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». 
Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Dinanzi alla fame degli uomini finisce ogni legge rituale, si vive la Legge della carità, dell’amore, della misericordia, della compassione. 
Il terzo comandamento vieta in giorno di sabato ogni lavoro della terra. Vangare, arare, mietere, trebbiare e ogni altra azione che ostacola il riposo della terra: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). 

Neanche la manna si poteva raccogliere il settimo giorno, perché non cadeva dal cielo. Se ne raccoglieva una doppia porzione il giorno precedente: “La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà»” (Es 16,13-26). Questa la Legge del Signore sul Sabato.
Qual è l’origine storica di una così rigorosa osservanza del sabato? Questa origine la troviamo nel Secondo Libro delle Cronache: “Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni»” (2Cr 36,20-21). Uno dei motivi dell’esilio e della distruzione di Gerusalemme era la violazione della Legge del Sabato. I farisei si attaccavano con rigore a questo comandamento al fine di non vivere le tristi esperienze antiche. 

Neemia avverte il pericolo e interviene con grande energia: “In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato” (Ne 13,15-22). Nessuno vuole un secondo esilio.
Anche se nessuno vuole un secondo esilio, dobbiamo sempre ricordarci, che alla Legge di Dio non si aggiunge e non si toglie: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). Nessun uomo è sopra la Legge del Signore. La paura della trasgressione mai deve aumentare il peso della Legge. 
Vale anche per il Vangelo. Esso va osservato così come ci è stato consegnato. Cogliere delle spighe e mangiare il contenuto per vera fame non è certo contro la Legge. Quando impareremo questo, avremo dato alla nostra obbedienza splendore divino. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano nulla aggiunga al Vangelo e nulla tolga. Fate anche che per la bellezza della sua fedeltà, tutto il mondo si innamori del nostro glorioso Vangelo, obbedendo al quale, vivremo nella gioia della salvezza.
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NON PUÒ ESSERE MIO DISCEPOLO
Per essere discepolo di Gesù, si deve pensare morto ciò che eravamo prima di aderire alla sua proposta di vita eterna, per essere interamente di Lui e per Lui, in Lui. Due esempi storici ci aiuteranno a comprendere. Per essere di Dio, Abramo è chiamato a lasciare tutto il suo prima: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Se non muore il prima, mai potrà nascere il dopo di Dio e con Lui. Finisce ciò che era, nasce ciò che non era. Si vive in ciò che si è, senza mai più voltarsi indietro, neanche con il desiderio.
Il popolo del Signore è schiavo in Egitto. Una volta che si attraversa il Mare, esso si chiude per sempre. Non si può tornare indietro: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra” (Es 14,21-29). Pur volendo tornare indietro non si può. Il Signore nostro Dio mai aprirà il Mare per ritornare nella schiavitù di ieri. Lui lavora per la libertà.
Il Nuovo Testamento ci offre due esempi di fedeltà che vanno seriamente considerati. La Vergine Maria dona se stessa al Signore e rimane Vergine in eterno. Lei è tutta del suo Signore. È del suo Signore nell’anima, nello spirito, nel corpo, nei desideri, nella volontà, in ogni parte del suo essere. Tutta di Dio per l’Eternità: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei” (Lc 1,26-38). La Vergine Maria è la Creatura che dal primo istante del concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo di Dio, è rimasta tutta del Signore. Mai è appartenuta alle creature. 
San Paolo ha vissuto il suo prima nella Legge con comprensione letterale e non spirituale, umana e non divina. La grazia di Dio lo ha immerso nella luce di Cristo e lo ha fatto passare nel Vangelo. Da questo istante la sua vita è una corsa dietro Cristo per raggiungere Cristo: “Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,7-14). Cristo lo precede e lui lo segue. Cristo lo chiama e lui avanza. Sempre dietro Cristo, mai dietro i suoi pensieri, i suoi desideri, la sua volontà.
Quanto ha chiesto a Paolo, Gesù Signore lo chiede ad ogni figlio d’Israele: “«In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Si lascia Mosè, si lascia l’Antico Testamento, si lascia la Legge si entra nel nuovo di Dio che è Cristo Signore.
Oggi Gesù ci ammonisce severamente. Chi sceglie di seguire Lui, deve seguire Lui e nessun altro. Né padre, né madre, né fratello, né sorella, né figlio, né figlia, né amico, né amica, né parente, né estraneo. Si segue solo il Vangelo e nessuna filosofia, antropologia, psicologia, teosofia di questo mondo. Cristo e il suo Vangelo. Gesù e la sua Parola. Poiché queste sono le condizioni: Lui e nessun altro, Lui e ogni altra cosa deve passare al secondo posto, è necessario che ognuno mediti, rifletta, pensi seriamente. Chi torna indietro attesta di essere uno stolto e un insipiente. 
Non si inizia un cammino senza portarlo a compimento. Non si decide di seguire Gesù e poi si torna indietro. Non si chiede di essere ammessi al sacramento dell’ordine sacro e poi si abbandona il sacro ministero, adducendo scuse di umana stoltezza. La scelta di Cristo deve essere scelta eterna, se vogliamo essere scelti da Lui per l’eternità. Si sceglie Cristo, scegliendo la sua Parola. Cristo e la sua Parola sono indivisibili in eterno. Non si sceglie Cristo Gesù per delle cose da ottenere da Lui, ma si sceglie Lui per avere Lui, possedere Lui, godere di Lui, e in Lui, per Lui, con Lui, nello Spirito Santo, godere del Padre celeste. Madre di Dio, tu hai scelto Dio e a Lui ti sei donata per l’eternità. Aiuta noi discepoli di Gesù perché ti imitiamo nella scelta e nella fedeltà. Angeli e Santi del Signore fate che la nostra fedeltà sia irreversibile in eterno. 
CONCLUSIONE

In questa breve conclusione ci soffermeremo su due altri titoli della Madre di Dio: Santa Vergine delle vergini e Madre di Cristo. Anche la riflessione di queste due “invocazioni” deve creare nel cuore, nella mente, nell’anima un amore ancora più grande verso la Madre nostra celeste. 
Santa Vergine delle vergini 

Maria è Santa Vergine delle vergini. Ella è la più Vergine tra le vergini e la più Santa. Per comprendere questo mistero dobbiamo definire il grado di verginità di Maria. Ella è unica nel suo genere. È unica ed irripetibile. La verginità è nel corpo, nello spirito, nell’anima. È nella volontà, nei pensieri, nei desideri. È nei gusti, nelle aspirazioni, nelle attese. È nella fede, nella carità, nella speranza. La verginità investe tutta la sua persona, in ogni manifestazione del suo essere. Il corpo di Maria mai è stato di alcun uomo, né prima del concepimento di Gesù, né durante la gestazione, né dopo il parto. Esso è stato solo di Dio, sempre, in ogni momento della vita terrena. Il suo è un corpo consacrato solo a Dio. Corpo reso vero sacrificio per il Signore.
Se fosse solo questa la verginità di Maria, essa sarebbe solo fisica. Dio però non vuole solo questa verginità. Vuole anche quella dello spirito e dell’anima. Maria è vergine nello spirito perché mai ha avuto un solo pensiero che non fosse di purissima santità. Tutto il suo spirito è appartenuto solo al Signore, mai alla terra. Maria non ha concepito mai un solo pensiero di terra, un pensiero mondano, profano, meno nobile, meno santo, meno pudico, meno casto, meno puro. Ogni suo pensiero è purissimo, castissimo, infinitamente pudico, santissimo. 

Questa verginità il Signore desidera, brama. Lui non vuole che il nostro cuore appartenga ad altri. Lui è geloso del nostro cuore. Lo vuole tutto per sé. Maria in questo è la sola donna e la sola rimarrà per l’eternità che ha donato il suo cuore vergine, non inquinato da alcun altro desiderio, se non dal desiderio purissimo di essere tutta e sempre del suo Dio e Signore. Se non tutti possono avere la verginità del corpo, perché intraprendono la via del matrimonio, che è santo e benedetto dal Signore, tutti però possono raggiungere la verginità del loro spirito. 
È questa la santità cristiana: il totale rinnegamento e abbandono dei nostri pensieri. Questa stessa santità propone San Paolo ai Filippesi. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (cfr. Fil 2,1-18). 

Maria è Vergine nell’anima. Mai Lei ha commesso un solo peccato veniale, neanche con un pensiero remoto, remotissimo, lontano. La sua anima è stata sempre candida, sempre santissima. Dio ha fatto di essa la sua dimora sulla terra. Possiamo dire che il Signore sulla nostra terra aveva due Dimore Santissime: Cristo Gesù e la Vergine Maria, il Figlio e la Madre, anche se diversa per sostanza e per natura è l’abitazione in Cristo e in Maria. San Paolo ci dice che: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza” (Col 2,9-10). 
Da Maria dobbiamo imparare questa verginità dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio anche di noi vuole fare una dimora santissima sulla nostra terra. Purtroppo dobbiamo confessare che noi siamo più dimora di satana che di Dio, più del peccato che della santità. Siamo assai lontani dal realizzare in modo perfetto la nostra vocazione ad essere santi per il nostro Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vergini per Cristo. 

Madre di Cristo 

La Vergine Maria è Madre di Cristo, Madre cioè dell’Unto del Signore, del suo Messia. È un titolo di gloria, ma anche di infinito dolore. Alla Vergine Maria sempre la Chiesa ha applicato questo passo delle Lamentazioni, vedendo in Lei la Madre dell’umanità chiamata ad espiare i peccati di tutti i suoi figli. Il Messia di Dio è il Servo del Signore che porta sulle sue spalle i peccati del mondo per toglierli, prendendo su di sé il castigo che ci era dovuto. La Vergine Maria coopera alla Redenzione con tutto il suo dolore, che si unisce al dolore di Cristo Gesù, perché il peccato venga espiato, redento, lavato. Grande è il mistero della sofferenza della Madre. Solo nello Spirito Santo sarà possibile comprenderne qualche scintilla. 
“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. 
Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola” (Lam 1,12-17). La Vergine Maria è la Madre del dolore. La Chiesa ha sempre parlato dei sette dolori della Madre di Dio, cioè del dolore vissuto nella sua pienezza. Come al dolore di Gesù nulla manca. Esso è perfettissimo, pienissimo, intensissimo. Così dicasi del dolore della Vergine Maria, anch’esso perfettissimo, pienissimo, intensissimo. Il martirio della sua anima è stato raggiunto al Calvario, secondo la profezia di Simeone. 

“Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,25-35). “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). 

Esso inizia allo stesso istante del concepimento di Maria, quando Giuseppe aveva già deciso di licenziarla in segreto. Subito dopo la nascita di Gesù esso si consumò nell’esilio, nella fuga in Egitto. Sono momenti di grandissima sofferenza. Ella è però la Madre che deve saper soffrire per portare a compimento il mistero della salvezza. “Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Mt 2,13-15). 

La Vergine Maria vive prima di Cristo il grande mistero della sofferenza. Lo vive però con Cristo, in Cristo, per Lui. Questa forza manca oggi a tante mamme cristiane. Molte rifiutano il dolore, la sofferenza, che nasce dalla missione materna. Come si fa a redimere il mondo senza dolore, senza sofferenza, senza questa partecipazione sofferta alla missione redentrice di Gesù Signore? Le mamme cristiane devono fare proprio il dolore di tutti i figli di questo mondo, se vogliono cooperare alla loro salvezza, aiutandoli efficacemente a portare la croce della vita che incombe sulle loro spalle. Se la mamma rifiuta il dolore, i figli vanno tutti in rovina. Non c’è salvezza per loro. La donna cristiana porta in ordine alla salvezza del mondo una vocazione tutta sua, speciale, anzi specialissima. Nulla si comprende del mistero, se tagliati fuori dallo Spirito Santo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere nel mistero del dolore. Vogliamo cooperare con Cristo e con la Madre sua alla Redenzione. La donna cristiana è la madre che genera alla santità ogni suo figlio. Che lo Spirito Santo ci aiuti a comprendere questo mistero. È il mistero dal quale nasce la vera vita nel mondo. 
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